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superamento delle concentrazioni medie dei principi attivi contenuti nei prodotti fitosanitari (ARPAC 2011). 

Lo stato chimico dei tratti fluviali campani sottoposti a monitoraggio è "Buono" per il 94,6%. Il restante 

5,4% è in stato chimico non buono per la presenza di Mercurio  ed è rappresentato dai Regi Lagni, dal tratto 

mediano del Fiume Sarno e dal tratto montano del Fiume Alento (ARPAC, 2012) (Fig.1a). 

Il Piano di Tutela delle Acque (PTA) della Regione Campania ha individuato 49 Corpi Idrici Sotterranei 

(CIS) significativi, dei quali per i 38 principali è stato rilevato lo stato chimici. 

Con il PSR 2007/2013 gli interventi attuati nell’ambito dell’asse 2 orientati al tema della Qualità delle 

Acque (misure 214, 216, 221) hanno interessato una superficie complessiva di 64.745 ettari, valore questo 

che rappresenta il 59% del target programmato (Indicatore R6.b) e circa l’8% della SAU regionale. Nelle 

Zone vulnerabili ai nitrati ricade l’ 8,3% della SOI, l’ indice di concentrazione SOI/SAU nelle ZVN  risulta 

pari al 5%, un valore cioè di  oltre tre punti percentuali inferiore al dato medio regionale (8,4%), 

evidenziando così una scarsa concentrazione nelle aree che hanno un maggior “fabbisogno” d’ intervento 

(RAV_2014). 

 Natura e biodiversità  

Parchi naturali, riserve e aree Natura 2000 

La Campania si caratterizza anche per il suo ricco patrimonio naturale, con una notevole diversità specifica 

(IS40) correlata ai molteplici ambienti presenti sul territorio, cui corrispondono habitat estremamente 

diversificati. 

Secondo i dati del Ministero dell’Ambiente e della Tutela del Territorio e del Mare (MATTM) aggiornati ad 

ottobre 2014, risultano istituiti 124 siti Natura 2000, 30 Zone di Protezione Speciale (ZPS) e 109 Siti di 

Importanza Comunitaria (SIC), per una superficie complessiva di 397.981 ha, che costituisce il 29,3% del 

territorio regionale (fig. 110). 

Lo stato della pianificazione non è soddisfacente: 33% dei siti con piani di gestione completati localizzati 

prevalentemente nel Parco Nazionale del Cilento e Vallo di Diano ed Alburni e realizzati con progetti 

LIFE+. 

Nella regione biogeografia mediterranea la percentuale degli habitat in stato di conservazione non 

soddisfacente è piuttosto elevata (61%) (fig. 111). 

Secondo quanto riportato nel Priority Action Framework (PAF) della Campania, il 10% delle voci di habitat 

Natura 2000 regionali è caratterizzato da uno stato di conservazione “FV – Favorevole”. 

Lo stato di conservazione degli habitat agricoli (prati e pascoli) risulta soddisfacente per l’86,5%  (IC36). 

Il disturbo antropico e le attività agricole sono i fattori che creano maggiori impatti negativi sulle praterie, 

mentre sulle foreste dominano il disturbo antropico e la selvicoltura (fig. 112) 

Dall’analisi dei dati desumibili dai formulari aggiornati delle aree Natura 2000 della Campania 

(ftp://ftp.dpn.minambiente.it/Natura2000/TrasmissioneCE_2014/), il 29,6% della superficie complessiva 

degli habitat Natura 2000 è caratterizzato da stato di conservazione “A – eccellente” che riguarda il 44,3% 

della superficie complessiva degli habitat di prateria, il 27,8% della superficie degli habitat forestali e solo 
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lo 0,7% della superficie degli habitat fluviali e costieri. 

Il 13% della SAU regionale ed il 57,2% la superficie forestale regionale ricadono in area Natura 2000 

(IC34). 

Le aree protette, circa 372.542 ha (IS45) sono costituite da: 2 Parchi Nazionali, 9 Parchi Regionali, 5 

Riserve Naturali dello Stato e 1 altra area protetta nazionale, 4 Riserve Naturali Regionali e 4 altre aree 

naturali protette regionali, 4 Aree Marine Protette,. Dalla cartografia del Sistema delle Aree Protette della 

Regione Campania risulta che la maggior parte delle ZPS e dei SIC ricade, almeno in parte, all’interno di 

aree parco regionali o nazionali. 

Con il PSR 2007-2013 gli interventi attuati nell’ambito dell’Asse 2 orientati alla biodiversità ed alla 

salvaguardia degli habitat hanno interessato circe 233.756 ettari di superficie (di cui 184.422 agricola e 

49.334 forestale) (Indicatore comune di Risultato R6.a). Tale superficie corrisponde al 103% del target 

programmato e al 24,7% della SAU totale regionale. Di questi circa il 41% (77.148 ha) si collocano nel 

complesso delle aree protette e N2000 ed il 36% nelle sole zone N2000 (68.590 ha). L’incidenza della SOI 

sulla SAU nelle aree protette +N2000 e nelle sole zone N2000 risulta essere rispettivamente il 50% ed il 

65%, evidenziando una concentrazione della SOI in queste aree notevolmente più alta rispetto al tasso 

regionale (24,7%) (Fonte RAV 2014). Per le aree forestali se si prende in esame la sola misura 225 che ha 

interessato complessivamente 42.733 ha, si registra un’incidenza della SOI in aree N2000, rispetto alla SOI 

regionale, ancora più significativa (circa 93%).  

Agricoltura ad alto valore naturalistico  

Nella regione Campania le aree agroforestali ad alto valore naturalistico occupano circa il 40,6% della SAU, 

un valore inferiore a quello medio nazionale (51,3%) (IC37). Parallelamente, anche la quota di SAU 

interessata dalle classi di maggior valore naturale (alto e molto alto), con un valore dell’11%, risulta 

inferiore a quella media stimata a livello nazionale (16%). 

Important Bird Areas  

Le “Important Bird Areas” rivestono oggi grande importanza per lo sviluppo e la tutela delle popolazioni di 

uccelli che vi risiedono stanzialmente o stagionalmente. Allo stato attuale il 68% della superficie di tali aree 

è stata designata come ZPS, percentuale che aumenterebbe fino al 86,6% se venissero designati anche i SIC 

ivi ricadenti. 

Farmland bird index 

Il “Farmland Bird Index”  mostra complessivamente un aumento pari al 10,89% (IC35) tra il 2000 e il 2012 

(fig. 113). Tale incremento è dovuto sia all’andamento positivo delle specie (oltre il 20%) che evidenziano 

una definita tendenza all'incremento, sia ad alcune specie con indice in aumento, sebbene con tendenza non 

statisticamente significativa. 

Foreste 

In Campania dagli anni ’60 ad oggi si è registrato un incremento del 43% circa della superficie forestale, 

stimata su base cartografica. Questa trasformazione di uso e copertura del suolo è legata sia a interventi 

attivi di afforestazione e riforestazione, sia – soprattutto – a processi naturali di successione vegetazionale, 
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di espansione del bosco su coltivi e pascoli abbandonati. 

L’espansione netta delle formazioni forestali nel periodo considerato proviene per il 60% circa dal 

rimboschimento di praterie, per il restante 40% dal rimboschimento di aree agricole. 

Il principale problema per le risorse forestali regionali è rappresentato dagli incendi boschivi: dal 2000, si 

sono sviluppati 44.437 incendi, per una superficie percorsa di oltre 89.300 ettari, di cui circa 46.000 boscati. 

Nel corso degli ultimi anni il valore della superficie boscata percorsa dal fuoco è andato progressivamente 

diminuendo. Nel 2013 il numero di incendi risulta in netta flessione rispetto agli anni precedenti; Il Corpo 

forestale dello Stato ha registrato in questo anno 366 eventi (IS50) che hanno interessato 990 ettari di 

superficie di cui 706 ettari di superficie boscata. 

Le aree a rischio incendio sono riportate nella cartina che viene aggiornata annualmente. L’indice di rischio 

è desunto dall’interpolazione fra diversi livelli informativi (Serie storica degli incendi; Carta delle pendenze; 

Altimetria; Distanza dalle strade; Centri abitati; Carta delle esposizioni dei versanti; Carta dell’uso del suolo 

e vegetazione; Rete stradale e ferroviaria). 

La situazione fitosanitaria dei boschi della Campania si presenta piuttosto articolata essendo la Regione 

caratterizzata da una notevole quantità di ambienti, suoli, fasce di vegetazione e specie. Nella figura 114 

l’elenco dei principali i organismi nocivi alle piante di interesse forestale con l’indicazione di quelli per i 

quali sono stati emanati decreti di lotta obbligatoria ed i relativi riferimenti. 

In Campania 278 enti pubblici gestiscono le proprietà silvopastorali secondo piani di assestamento. La 

superficie pianificata è di 192.776 ha, di cui boscata 141.535,25 ha pari a circa  l’80% della superficie 

boscata di proprietà pubblica (ha 174.881) figura 115. 

Biodiversità agricola 

La ricchezza della biodiversità agricola campana è testimoniata dall’elevato numero di tipi genetici 

autoctoni animali iscritti ai relativi registri anagrafici e dall’elevato numero di varietà vegetali locali già 

individuate nella precedente programmazione regionale per lo sviluppo rurale.  

I tipi genetici autoctoni (TGA) appartenenti alle razze animali a limitata diffusione iscritte nei Registri 

Anagrafici sono:, Bovino Agerolese, Cavallo Napoletano, Cavallo Salernitano e Cavallo Persano, Ovino 

Laticauda, Ovino Bagnolese, Capra Cilentana, Suino Casertano. 

Le specie vegetali autoctone ad oggi reperite in Campania sono complessivamente 413, delle quali 320 sono 

state caratterizzate nell’ambito della precedente programmazione (figg. 116, fig. 117a e b, fig. 118). 

L’insieme delle risorse genetiche vegetali può essere oggetto di depauperamento anche per perdite dovuta a 

cause biotiche (vedi l’attacco di sharka che ha distrutto la collezione di 71 accessioni di pesco della Regione 

Campania nel 2002) o abiotiche. 

La Regione Campania, attraverso il Regolamento 6/2012 si è dotata di un modello  per  la messa in 

sicurezza delle risorse genetiche locali autoctone sia vegetali che animali che prevede: Elenco dei coltivatori 

custodi, Repertorio delle risorse genetiche autoctone, Banche del germoplasma, Rete di conservazione e 

sicurezza delle risorse genetiche, Commissione tecnico scientifica sulla biodiversità di carattere agrario, 

Marchio. 
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Biologico 

Il Sistema d’Informazione Nazionale sull’Agricoltura Biologica  al 31 dicembre 2013 indica che la 

Campania con 28.673 ha di colture biologiche rappresenta il 2,2% della superficie biologica nazionale, 

collocandosi al 11° posto tra le regioni italiane per estensione e al 10° per numerosità di operatori nel 

settore, in aumento rispetto al dato della superficie riportato da ISTAT per il Censimento sull’Agricoltura 

2010 di 14.373 ettari di SAU (IC19) (figg. 119-120-121) 

In Campania nel 2013 risultano attive 57 aziende zootecniche biologiche in calo dell’1,7% rispetto al 2012 

(fig. 122). 

Integrato 

Nel periodo 2010-2013 i quantitativi di prodotti fitosanitari distribuiti in Campania sono passati da 10.708 t 

a 9.010 t (fig. 123), con una riduzione di circa il 16% dei consumi totali ed un’incidenza per ha di 12,23 kg 

(Italia 9,65 kg/ha) (fig. 124). 

I dati rilevati sono strettamente correlati all’attuazione della misura 214 del PSR Campania 2007/2013, 

difatti i beneficiari che hanno aderito alla Azione A della Misura 214 sono 7.562 per una superficie investita 

di 48.065 ha (fig. 125). 

  

ARIA E CAMBIAMENTI CLIMATICI 

Secondo lo studio “La vulnerabilità al cambiamento climatico dei territori obiettivo convergenza” elaborato 

dagli esperti della Linea 3 – Azioni orizzontali per l’integrazione ambientale del POAT Ambiente (PON 

GAT 2007 – 2013) con il coordinamento del MATTM - DG SEC e il contributo delle Regioni 

dell’Obiettivo Convergenza, in Campania le aree maggiormente vulnerabili agli effetti del cambiamento 

climatico risultano localizzate in prossimità della costa e in particolare presso le foci dei principali fiumi e 

nelle aree a maggiore densità abitativa delle province di Napoli, Caserta e Salerno. Una quota rilevante della 

popolazione della regione Campania (circa il 77%)  risiede in aree soggette a rischio esondazione e circa il 

39% della popolazione regionale vive in aree costiere a rischio di inondazione per l’innalzamento delle 

acque e l’arretramento della linea costiera. 

(fig. 126)  

In merito al rischio desertificazione, lo stesso studio evidenzia che il territorio regionale si caratterizza per 

un basso numero di giorni di suolo secco e che tale fenomeno si concentra nelle aree centrali della 

Campania, a sud del Vesuvio e lungo il litorale domitio (CE) e della costa cilentana (SA). Tale fenomeno 

risulta particolarmente significativo anche in alcune aree interne delle province di Benevento e Avellino 

caratterizzate da una rilevante vocazione agricola ma con una densità abitativa scarsa (fig. 127). 

 Agricoltura, qualità dell’aria ed emissione dei gas serra 

La Regione Campania, nel 2007 con DGR 167/06 e ss.mm.ii  ha approvato il Piano Regionale di 

Risanamento e Mantenimento della Qualità dell’Aria (PRRMQA), che coerentemente con la Direttiva 

2001/81/CE) per l’agricoltura prevede: la diffusione di sistemi di contenimento delle emissioni (CH4 e 

NH3) nei grandi allevamenti intensivi; un uso più razionale dei fertilizzanti; la diffusione di sistemi meno 
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emissivi di spandimento del letame; la produzione di energia termica e/o elettrica da biomasse; l'impiego di 

energia da biomasse nei settori dei trasporti e del riscaldamento; l’assorbimento di carbonio dalle biomasse 

forestali. Il PRRMQA, per l'agricoltura, prevede le seguenti misure: MD5 - Incentivazione degli impianti di 

teleriscaldamento in cogenerazione alimentati da biomasse vegetali (CO, Co2, PM10) di origine forestale, 

agricola e agroindustriale; MD8 - potenziamento lotta agli incendi boschivi (CO, CO2, PM10); MT6 - 

Interventi di razionalizzazione della consegna merci e incentivo al rinnovo del parco macchine (SOx, Nox, 

CO, CO2, PM10); D1- Incentivazione del risparmio energetico nell'industria e nel terziario (SOx, NOx, 

Co2, PM10). 

Il Piano basandosi sui risultati del monitoraggio regionale ha permesso di classificare tre zone: 

a)zone di risanamento, in cui almeno un inquinante supera il limite più il margine di tolleranza 

fissato dalla legislazione; 

b)zone di osservazione, superamento del limite ma non del margine di tolleranza; 

c)zone di mantenimento, zone in cui la concentrazione stimata è inferiore al valore limite per tutti gli 

inquinanti analizzati (Figura 127 bis). 

In seguito all’entrata in vigore del D. Leg.vo 155/10, modificato dal Decreto Legislativo 250/2012, di 

recepimento della Direttiva comunitaria 2008/50/CE la Regione ha iniziato un processo di aggiornamento 

della zonizzazione del territorio e classificazione delle zone e agglomerati e di adeguamento della rete di 

misurazione. 

La figura 128 riporta i valori delle principali emissioni inquinanti di origine agricola per il 

periodo1990/2010. 

I dati dell’Inventario Nazionale delle emissioni in atmosfera classificati per livello di attività (CORINAIR-

SNAP, fonte ISPRA 2010), rilevano per l’agricoltura campana un aumento delle emissioni di metano 

derivante soprattutto dalle deiezioni enteriche degli allevamenti zootecnici, in particolare bovini e bufalini, 

pari a circa il 76% delle emissioni metanigene in agricoltura, cui si aggiunge il 17,2% di emissioni 

metanigene derivanti dalla gestione degli effluenti zootecnici. 

Per quanto riguarda l’ammoniaca (NH3), le cui principali sorgenti di emissione sono rappresentate dalle 

attività agricole, dall’incenerimento di residui, dalle attività di allevamento (fermentazione enterica, 

produzione di composti organici) e di produzione vivaistica, si riscontra un valore altalenante che 

diminuisce rispetto al 2000, ma aumenta nel periodo 2005-2010: le emissioni sono di circa 19.022 t. Il 

protossido di azoto (N2O) invece diminuisce costantemente a partire dal 2000. (fig. 128). 

Altra fonte di emissione, ma anche di assorbimento, sono i suoli agricoli, che considerando il bilancio per il 

carbonio (CO2), il metano (CH4) ed il protossido di azoto, nel 2012 fanno registrare il valore di -197,9 

migliaia di tonnellate di CO2 equivalente (IS64). 

Infine rileva il dato del PM 10 e del PM 2,5 determinato dalle attività di combustione in genere, tra le quali 

sono comprese le emissioni dovute agli incendi boschivi, alla obsolescenza delle macchine e attrezzature 

agricole e forestali ed al  ricorso a combustibili usati per il condizionamento. Infine va considerata la 

produzione di polveri sottili legata alle complesse reazioni chimiche che coinvolgono gli ossidi di azoto, di 

zolfo, l’ammoniaca e numerosi composti organici volatili. 
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 Bilancio energetico regionale  

In Campania la produzione lorda di energia elettrica è di 11.131,5 GWh per un deficit energetico di 8.432 

GWh. 

Il termoelettrico rappresenta ancora parte sostanziale della potenza efficiente lorda, ma la quota relativa è in 

diminuzione, mentre sono in aumento le fonti rinnovabili. 

La quota di produzione lorda di energia elettrica da fonte rinnovabile, nell’anno 2011 è arrivata al 15,3%, 

(media Italia = 23,8%). Oltre l’idroelettrico, le FER sono rappresentate principalmente da eolico (48%), 

biomasse solide e liquide (24%) e fotovoltaico (9%) (IS59). 

La produzione totale di energia rinnovabile da attività agricole e forestali è di 275,9 Ktep, il 26% della 

produzione totale da FER (IC43). 

La biomassa ligneo cellulosica derivante dalla gestione forestale e dai residui estraibili è quantificabile in 

circa 227.000 tonn/anno (INEA, 2008). La stima per l’utilizzo della biomassa solida in una eventuale filiera 

legno-energia è di 22 MW di potenza elettrica, cui vanno aggiunti i potenziali 24 MW da effluenti 

zootecnici (IS61, IS62). 

Sono ancora poche le aziende agricole con impianti per la produzione di energia rinnovabile, generalmente 

per autoconsumo; ancor meno quelle che producono un extra reddito (IS19). In prevalenza si tratta di 

fotovoltaico, mini-eolico o caldaie per la sola produzione termica da biomasse solide. Lo sfruttamento dei 

sottoprodotti di origine agricola è ancora ben lontano dalla fase di sviluppo. 

I consumi di energia sono in continuo calo da quando è iniziata la crisi economica. La quota di consumi 

energetici da energia rinnovabile è invece in costante incremento (3.211 GWh nel 2011) (IS58). 

L’agricoltura rappresenta l’1,6% dei consumi totali, mentre l’industria alimentare il 4,5% (figg. 129, 130, 

131). In particolare il consumo energetico del settore agroforestale della Campania per unità di superficie 

(145,76 kg di petrolio equivalente/ha) risulta superiore a quello dell’Italia e dell’Europa (rispettivamente 

133 e 124 kg di petrolio equivalente/ha). Anche per il settore alimentare il consumo energetico regionale 

(4,46%) è più elevato rispetto al livello nazionale ed europeo (rispettivamente 2,6% e 2,5%). 
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Fig. 4 
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Fig. 5 
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Fig. 6 
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Fig. 7 
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Fig. 8 
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Fig. 9a 
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Fig. 9b 
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Fig. 9c 
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Fig. 9 bis 
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Fig. 11 
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Fig. 12 
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Fig. 13 
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Fig. 14 
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Fig. 15 
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Fig. 16 
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Fig. 18.2 
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